
BERTOLT BRECHT (1898–1956) 

Il poeta che voleva spettatori pensanti 

 

1. Breve biografia 

Bertolt Brecht nasce nel 1898 ad Augusta, in Germania, e fin da giovane si interessa di 
poesia, musica e teatro.​
 Durante la Prima guerra mondiale lavora come infermiere militare: un’esperienza che lo 
segna profondamente e gli farà vedere la realtà con occhi critici. 

Negli anni Venti si trasferisce a Berlino, centro culturale vivacissimo, dove scrive i suoi primi 
testi teatrali e musicali. Collabora con musicisti come Kurt Weill (con cui crea L’opera da tre 
soldi) e sperimenta nuovi modi di raccontare sul palcoscenico. 

Con l’arrivo del nazismo nel 1933 è costretto all’esilio: vive tra la Danimarca, la Svezia e gli 
Stati Uniti. Rientra in Europa dopo la guerra e fonda a Berlino Est la compagnia Berliner 
Ensemble, che diventerà il cuore del suo teatro.​
 Muore nel 1956, lasciando un’eredità artistica che ha cambiato il modo di pensare il teatro 
in tutto il mondo. 

 

2. Il suo teatro e il suo linguaggio 

Brecht non voleva che il teatro fosse solo un luogo di emozioni o di svago.​
 Per lui il teatro doveva essere un luogo di pensiero: uno spazio in cui il pubblico non si 
immedesima nei personaggi, ma osserva le loro azioni, le giudica e ne discute. 

Il suo modo di fare teatro si chiama “teatro epico”, diverso dal “teatro drammatico” 
tradizionale. 

Teatro drammatico Teatro epico (brechtiano) 

Fa vivere la storia come se fosse 
reale 

Mostra la storia come una rappresentazione 

Spinge a identificarsi con i 
personaggi 

Spinge a riflettere sui comportamenti dei 
personaggi 



Punta sull’emozione Punta sulla consapevolezza 

Si concentra sull’individuo Analizza la società 

Per ottenere questo effetto, Brecht usa alcune tecniche precise, tra cui: 

●​ Effetto di straniamento (Verfremdungseffekt): mostrare le cose in modo “strano”, 
spostandole in un altro tempo o luogo, per farle vedere da un punto di vista nuovo.​
 

●​ Narrazione in scena: gli attori possono rivolgersi direttamente al pubblico, 
commentare la storia o cambiare ruolo davanti agli spettatori.​
 

●​ Musica e canzoni: servono non a creare atmosfera, ma a interrompere l’azione e far 
pensare a ciò che si è appena visto.​
 

●​ Semplicità visiva: scenografie essenziali, luci chiare, pochi oggetti; tutto serve a 
sottolineare l’idea, non l’illusione.​
 

Brecht diceva che l’attore non deve “diventare” il personaggio, ma mostrarlo: 

“Non dire: guardate come soffro, ma: guardate cosa fa chi soffre.” 

 

3. Perché leggerlo e rappresentarlo oggi 

Brecht resta attuale perché il suo teatro non dà risposte, ma accende domande.​
 Invita a interrogarsi su temi universali: la giustizia, la povertà, la paura, la solidarietà, la 
libertà. 

Oggi, in un mondo pieno di immagini, messaggi e automatismi, la sua lezione è ancora viva 
perché: 

●​ ci ricorda che pensare è un atto collettivo, non solitario;​
 

●​ ci invita a mettere in discussione “quello che di solito si fa”;​
 

●​ ci insegna che anche attraverso l’arte si può allenare la mente a essere libera.​
 

Come scrisse lui stesso: 

“Il compito dell’arte non è di rispecchiare la realtà, ma di renderla trasformabile.” 
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